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Nota introduttiva

Nei gruppi umani, da sempre, è l’ignoto che fa paura. Ciò 
che è sconosciuto sfugge all’ordine del logos, diventa non 

classificabile, indifferenziato, si fa emblema del primordiale 
chaos. Nel corso della mia analisi, guidato dal pensiero di alcu-
ni grandi autori, ho cercato di attraversare i mille sentieri della 
globalizzazione, mettendone in evidenza le variegate dinamiche 
e le sfaccettature più ambivalenti e controverse.

Al termine del viaggio, il rischio è di sentirsi ancora confusi 
ma animati da una certezza: conosciamo un po’ meglio la globa-
lizzazione, anche se essa non è stata in grado di dissipare dubbi 
e incertezze, timori e inquietudini. Non sappiamo se di qui a 
poco riusciremo finalmente a vivere in un mondo migliore, né 
se il crepuscolo del nuovo secolo porterà via con sé l’intero ge-
nere umano, come da più parti si paventa.

In tutta la sua contraddittorietà e complessità, la globalizza-
zione è una realtà da accettare: il riferimento a un utopistico e 
mitico mondo arcaico o, ancor peggio, il rigurgito di fondamen-
talismi, non potranno in alcun modo essere ancore di salvezza. 
Il mondo diventa ogni giorno più complesso, ma con tale com-
plessità dobbiamo convivere. Non legati ad alcuna ratio salvifi-
ca, siamo chiamati ad affrontare il groviglio di imprevedibilità, 
avvalendoci della sola arma del coraggio. Chi è veramente sag-
gio non arretra di fronte al dubbio o alla paura: ci si butta, se 
solo vuole serbare qualche possibilità di salvezza (salvezza che, 
beninteso, potrebbe non venire affatto).

Saremo sempre più globali e sempre più liberi? Oppure 
l’essere globali significherà subire implacabilmente la logica del 
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mercato senza confini, della deregolamentazione dei diritti, del-
lo sgretolamento del concetto di cittadinanza, così faticosamen-
te conquistato? Nel dubbio, elenco i “dieci punti sulla globaliz-
zazione” di Amartya Sen1, preziosa guida di interpretazione di 
un nuovo e denso villaggio globale:
	 1.	 le proteste antiglobalizzazione non riguardano la globa-

lizzazione;
	 2.	 la globalizzazione non è un fatto nuovo e non può essere 

ridotta a occidentalizzazione;
	 3.	 la globalizzazione di per sé non è una follia;
	 4.	 il tema centrale della globalizzazione, direttamente o in-

direttamente, è la disuguaglianza;
	 5.	 la preoccupazione principale è il livello della disugua-

glianza, non la sua variazione agli estremi;
	 6.	 la questione non è semplicemente se tutte le parti guada-

gnino qualcosa, ma se la distribuzione dei guadagni sia 
equa;

	 7.	 il ricorso all’economia di mercato è collegato a molte con-
dizioni istituzionali diverse nelle quali essa può produrre 
risultati assai differenti;

	 8.	 da quando sono stati siglati gli accordi di Bretton Woods 
il mondo è cambiato;

	 9.	 sono necessari cambiamenti delle politiche e delle istitu-
zioni;

	 10.	 la risposta che bisogna dare ai dubbi globali è la costru-
zione globale.

* * *

Non si scrive senza essere debitori. Sono grato al Prof. Luigi Al-
fieri, che ha ispirato e guidato i miei anni universitari e i passi di 
ricerca. Ringrazio di cuore il Prof. Antonio De Simone, direttore 
dell’elegante Collana che mi ospita. Senza di lui questo testo di 
ricognizione, su temi che mi appassionano da tempo, non avrebbe 

1. A. Sen, Globalizzazione e libertà, tr. it. di G. Bono, Mondadori, Milano 
2002, pp. 3-9.
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avuto né il titolo, brillantemente suggeritomi, né visto la luce. Un 
saluto affettuoso va ai Proff. Laura Bazzicalupo, Alfonso Catania, 
Roberto Esposito e Roberto Racinaro, che mi hanno accolto nella 
“Campania felix”. “Felix” almeno in senso filosofico.





Capitolo primo

La globalizzazione: modelli teorici

1.1. Globalizzazione: una difficile definizione

Che cos’è la globalizzazione? Quale significato complessivo 
possiamo attribuire a tale termine divenuto, da decenni 

ormai, consueto argomento d’analisi? È indubbio che la globa-
lizzazione trasformi molti spazi, ridisegni tanti confini, cambi 
la cognizione del mondo, le realtà nazionali, l’idea di regione, i 
territori locali e modifichi le identità che in essi si inscrivono.

Espongo, di seguito, alcune prospettive della globalizzazio-
ne attraverso modelli teorici generali. Altre, più specifiche, sa-
ranno riprese nei capitoli che seguiranno, dedicati allo studio 
del rapporto tra la globalizzazione e alcuni concetti cardine del 
xx secolo (politica, diritto, economia e identità). 

Il termine, di per sé, indica il fenomeno di crescita progres-
siva delle relazioni e degli scambi a livello mondiale, il cui pri-
mo effetto è una decisa convergenza economica e culturale tra 
i paesi del mondo. I processi di globalizzazione, tuttavia, sono 
molto complessi, investendo ambiti sociali differenti, che vanno 
dall’economia alle comunicazioni di massa, dalla politica (inter-
na ed estera) all’ecologia e al diritto, presentandosi in ognuno 
di essi con profili molto specifici. 

Detto altrimenti, la globalizzazione è un sistema di inter-
scambi (disuguali) reciproci, che avviene tra tutte le parti del 
mondo determinando un’interdipendenza tra i paesi. Nell’ac-
cezione più recente, il termine si riferisce prevalentemente “agli 
aspetti economici delle relazioni fra popoli e grandi aziende, ma 
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occorre non disgiungerlo dal contesto dei cambiamenti sociali, 
tecnologici e politici che, soprattutto a partire dagli anni Ottan-
ta, hanno subìto una sensibile accelerazione” – a titolo pura-
mente esemplificativo, ho citato quasi ad litteram la notizia più 
“accessibile” in rete, la voce «Globalizzazione» su wikipedia.
org. A tal proposito, Zolo sostiene che «il termine globalizza-
zione fa riferimento a un processo di estensione ‘globale’ delle 
relazioni sociali fra gli esseri umani, tale da coprire lo spazio 
territoriale e demografico dell’intero pianeta»1.

Poiché in tempi recenti è diventata possibile l’esistenza di 
forme di associazione estese su tutta la terra, si definisce globa-
lizzazione la crescente interdipendenza della società mondiale2. 
Wallerstein parla di sistema-mondo (world-system), con una sola 
società mondiale intesa come sistema di parti tra loro connes-
se3, mentre Bourdieu definisce la globalizzazione «la forma più 
completa dell’imperialismo, quella che consiste nel tentativo di 
una determinata società di universalizzare la propria particola-
rità istituendola tacitamente a livello universale»4.

Diversi interpreti contemporanei, citando Bell, accostano al 
processo di globalizzazione quello di regionalizzazione5. Se pure 
l’immagine produce un paradosso, gli autori fanno notare che 
assistiamo a un ritorno delle società regionali, anche perché le 
conseguenze del disembedding6 (disaggregazione) non garanti-
scono la tutela ontologica ritenuta fondamentale per la serenità 
e la sicurezza. Si rinfocolano così le subculture, si rivitalizzano 
le tradizioni locali, si sviluppano movimenti culturali e politici 
che fanno riferimento a radici etniche regionali. 

1. D. Zolo, La globalizzazione. Una mappa dei problemi, Laterza, Roma-
Bari 2006, p. 3.

2. A. Giddens, Sociologia, tr. it. di M. Baldini, il Mulino, Bologna 1994, 
p. 476.

3. Ivi, p. 478.
4. P. Bourdieu, Controfuochi 2. Per un nuovo movimento europeo, tr. it. di 

M. Bascetta e S. Petrucciani, Manifestolibri, Roma 2001, p. 95. 
5. A. Bagnasco-M. Barbagli-A. Cavalli, Sociologia. Vol. iii: Organizzazione 

sociale, popolazione e territorio, il Mulino, Bologna 2001, p. 235.
6. A. Giddens, Le conseguenze della modernità, tr. it. di M. Guani, il Mu-

lino, Bologna 1994, p. 32.
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Giddens designa una particolare definizione di globalizza-
zione, che è da intendersi come «l’intensificazione di relazioni 
sociali mondiali che collegano tra loro località molto lontane, 
facendo sì che gli eventi locali vengano modellati da eventi che 
si verificano a migliaia di chilometri di distanza e viceversa»7.

Tale definizione non soddisfa Ferrarese, che spiega: 

Questo modo di descrivere la globalizzazione ha un’indubbia effi-
cacia rappresentativa poiché mette davanti agli occhi un sistema di 
fili che collegano le azioni del teatro mondiale. Ma vi sono almeno 
due ragioni per ritenere insoddisfacente questo tipo di definizione. 
In primo luogo, perché descrive come nucleo tipico della globa-
lizzazione un aspetto che, pur essendo oggi sempre più evidente e 
sempre più avvertibile da tutti, è tutt’altro che nuovo e non riflette 
un cambiamento qualitativamente caratterizzante, ma semmai solo 
quantitativamente più presente. In secondo luogo, perché, con-
centrandosi su questo effetto di maggiore evidenza alla superficie, 
si perdono di vista altri aspetti che, a ben vedere, sono invece assai 
più caratterizzanti e tipici della globalizzazione, a partire da un 
importante cambiamento nella sfera dei rapporti tra politica ed 
economia o, se si vuole, tra Stati e mercati8.

La globalizzazione ha frantumato distanze e confini, tanto 
che, come afferma il sociologo britannico, è possibile oggi «(con)
vivere e agire al di sopra delle distanze (mondi apparentemen-
te separati degli stati nazionali, religioni, regioni, continenti)»9. 
Viene meno il “nazionalismo metodologico” tanto caro ai teo-
rici della prima modernità. I confini della società non sono più 
ritagliati in quelli di uno Stato nazionale. I rapporti politico, 
economici e sociali sono sempre più transnazionali. La globa-
lizzazione, per Giddens, è caratterizzata in primo luogo dal 
processo di disembedding, da lui definito come «l’enuclearsi dei 

7. Ivi, p. 71.
8. M.R. Ferrarese, Le istituzioni della globalizzazione. Diritto e diritti nella 

società transnazionale, il Mulino, Bologna 2000, pp. 13-14.
9. A. Giddens, Le conseguenze della modernità, cit., p. 39.
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rapporti sociali dai contesti locali di interazione e il loro ristrut-
turarsi attraverso archi di spazio-tempo indefiniti»10.

Così, l’effetto generale della globalizzazione si estrinseca in 
tre fattori:
	 1.	 la modificazione della rappresentazione sociale della di-

stanza;
	 2.	 l’attenuazione del rilievo dello spazio territoriale;
	 3.	 il ridisegno dei confini del mondo, che non sono in ogni 

caso abbattuti dalla stessa. 

Ferrarese sostiene che Giddens, optando non a caso per la 
definizione detta,

considera gli Stati-nazione e il rapporto tra Stato ed economia 
nella maniera tradizionale. […] Egli, pur sottolineando la grande 
potenza economica delle multinazionali, ritiene che vi siano aspet-
ti-chiave su cui esse non possono rivaleggiare con gli Stati: espres-
samente, nel controllo del territorio e nel monopolio dell’uso della 
violenza legittima. Ora, proprio rispetto a questo quadro, la glo-
balizzazione economica sembra invece introdurre significative di-
versificazioni e forse persino vere e proprie inversioni di tendenza. 
Non si tratta ovviamente della scomparsa degli Stati che nessuno 
può al momento ragionevolmente profetizzare, ma piuttosto di 
una funzionalità invertita tra Stati e mercati: sempre più gli Sta-
ti tendono a diventare funzionali ai mercati. Non si tratta di una 
guerra aperta e sfrontata tra politica ed economia: piuttosto, l’eco-
nomia, funzionando secondo i suoi presupposti evolutivi, modifi-
ca in maniera sotterranea e silenziosa il quadro istituzionale. Tra 
l’altro, nel contesto della globalizzazione, si attenua l’importanza 
proprio di quelle due variabili-chiave di cui parla Giddens. Da una 
parte, il monopolio della forza fisica degli Stati si incrina e cede 
quote ad altri enti sovrastatali; dall’altro, il controllo del territorio 
è sottoposto a sfide sempre più importanti11.

10. Ibidem.
11. M.R. Ferrarese, Le istituzioni della globalizzazione, cit., pp. 14-15.




